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In una città affamata di futuro e riscatto
bisogna mettere da parte l’indifferenza

Randolfo Sacco

“Venite all’acqua, voi tutti assetati”: la città
di Crotone è stata chiamata alla speranza
dalle parole pronunciate il 9 ottobre nella
chiesa dell’Immacolata dal vescovo Alberto
Torriani nel corso della messa per la festa di
San Dionigi, patrono della città.
Nella celebrazione pontificale il vescovo ha
rivolto alla comunità cittadina un forte in-
vito all’unità. Al centro dell’omelia, la con-
vinzione che la Parola di Dio è una sorgente
che benedice la città, capace di raggiungere
le strade, le case, i luoghi del lavoro e della
sofferenza. “La fede - ha detto - non nasce dal
merito ma da un passo di fiducia. Il primo
verbo di Dio è un invito: venite”. Il vescovo
ha descritto la città come una comunità as-
setata: di pace nelle famiglie, di lavoro digni-
toso, di relazioni autentiche, di giustizia e di
senso. Ha denunciato le “false acque” che

dissetano solo per un istante - le dipendenze,
le illusioni del guadagno facile, le parole
vuote - e ha richiamato tutti a tornare alle
sorgenti vere: la Parola, i sacramenti e la ca-
rità.
Commentando ancora Isaia - “Ascoltate e vi-
vrete” - mons. Alberto Torriani ha sottoli-
neato come l’ascolto della Parola generi vi-
ta: “San Dionigi ci insegna che la fede non
spegne la ragione, ma la compie”. Da qui
l’invito a tre fedeltà concrete: la domenica
come giorno dell’incontro col Risorto, la Pa-
rola in casa, con una breve lectio familiare e
l’ascolto dei feriti, per-
ché ogni comunità ab-
bia “una porta sempre
aperta” per chi cerca
qualcuno che lo ascolti
davvero. Ha chiesto alla
città di superare diffi-
denze e divisioni, di fa-

vorire il lavoro autentico e di misurare il
proprio sviluppo da “come tratta i più fra-
gili”. Conversione, ha detto, significa “pas -
sare dall’indifferenza alla responsabilità”.
Riprendendo l’immagine biblica “dell’al -
leanza eterna”, il vescovo ha invitato a ve-
dere la città non come un insieme di interes-
si, ma come un patto di reciprocità. “La
Chiesa oggi - ha detto il vescovo - si pone co-
me soggetto di alleanza tra le varie istituzio-
ni, tra i vari cittadini, tra le aggregazioni lai-
cali e anche non ecclesiali, per far crescere
questa terra e in particolare questa città”.

Infine, mons. Torriani
ha richiamato l’esempio
di San Dionigi: uomo di
cultura e di fede, testi-
mone coraggioso fino al
martirio. Ha esortato i
cristiani a portare il
vangelo “nell’Areopago

di oggi” - nelle scuole, nei luoghi della scien-
za, del dibattito e della cultura - con “luce mi-
te e perseverante”. Il segno della vera fede,
ha concluso, è “la gioia che riaccende i volti
e la pace che disarma i cuori”.
Prima della celebrazione il vescovo, come
tradizione, ha benedetto sementi, frutti del-
la terra e mezzi agricoli. “La benedizione -
ha detto - non è scaramanzia, non è un por-
tafortuna. È ringraziare il Signore per il la-
vor dato, è ringraziare il Signore perché
quella fatica sia capace, appunto, anche qui,
come il seme, di generare e rigenerare il fu-
turo. Teniamo presente che nel vangelo più
di una volta Gesù racconta parabole legate
al mondo agricolo, perché forse lì vedeva la
possibilità di spiegare l’avvento del Re-
gno”.
Alla celebrazione ha preso parte anche mon-
signor Hryhoriy Komar, esarca della Chie-
sa greco-cattolica ucraina.
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